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La scuola manager 

i 
- ANDREA MARGHEM 

I govèrno si è deciso finalmente a presentare in 
Parlamento il disegno di legge per l'autonomia 
della scuola. Ora il confronto, già aperto da 
alcuni anni, può diventare più produttivo e più 
trasparente. E di trasparenza c'è davvero biso
gno: il termine stesso di autonomia ha assunto 
nelle diverse proposte (quelle di Comunione e 
liberazione e quella democristiana, a cui si è 
opposto da aprile il progetto delPci) significati 
molto diversi In alcuni casi si può dire che non 
di autonomia si tratta, ma del suo esatto contra
rio. 

Anche il progetto Galloni, che va radicalmen
te modificato, ha accolto,alcune delle proposte 
che attuano tale rovesciamento di valori. Se, 
infatti, ogni singola scuola avesse come sua 
principale o unica regola di comportamento la 
legge della domanda e dell'offerta, se andasse 
avanti, dietro le' proclamazioni autonomistiche, 
una semplici privatizzazione della scuola pub
blica (pensiamo, ad esempio, al diritto di chia
mata, all'assenza di trasparenza e di program
mazione nelle convenzioni con le imprese, alla 
mancanza di nuove forme di collaborazione 
con gli enti locali) si determinerebbero due gra
vi conseguenze. Da un lato, aumenterebbe la 
diseguaglianza tra le diverse zone del paese e 
tra le diverse classi sociali: la scuola pubblica 
sarebbe, cosi, subalterna al privilegio economi
co e sociale. Verrebbe colpito il principio costi
tuzionale dell'eguaglianza di opportunità. 

Dall'altro sì aprirebbe la via ad una spartizio
ne delle scuote di tipo confessionale, proprio 
ciò che vuole Comunione e liberazione con i 
suoi alleati laici, ogni scuola sarebbe subalterna 
ad una diversa tendenza religiosa e culturale. Si 
colpirebbero così i prìncipi di laicità, di plurali
smo, di libertà di insegnamento e di apprendi
mento. Per questo, dunque, abbiamo posto al 
progetto di Galloni e a quello presentato dagli 
integralisti cattolici un altro modello di autono
mia. 

Senza indulgere a sciocchi catastrofismi, sen
za chiudere gli occhi di fronte a innovazioni di 
grande valore dovute all'intelligenza e al lavoro 
dì migliaia dì presidi e dì Insegnanti, dobbiamo 
rilevare che il quadro generale della scuola pre
senta elementi molto gravi e in parte paradossa
li. Il «vuoto di riforme* provocato dalla De e da 
una maggioranza che nella politica scolastica, 
così Importante per il futuro del paese, si pre
senta irrisoluta e sparpagliata, ha mantenuto un 
sistema istituzionale accentrato, statico e falsa
mente omogeneo. Questa condizione, in una 
società in rapida trasformazione per la spìnta 
della rivoluzione tecnico-scientifica, aggrava il 

' tasso di iniquità e di discriminazione tra Nord e 
Sud e tra le diverse classi sociali-, mantiene uno 
scarto tra formazione e lavoro che rende diffici
le la lotta alla disoccupazione; mantiene la 
scuola ancora in gran parte lontana dal grandi 
problemi culturali del mondo moderno: pace, 
ambiente, razzismo, liberazione delle donne. 

uperare la vecchia concezione statalista, buro
cratica e inefficiente, significa in realtà perse
guire una rifondazione del pubblico. Essa deve 
affidate allo Stato democratico funzioni di indi
viduazione dei grandi obiettivi di programma
zione, di verifica degli esiti formativi, di garanzia 
dell'eguaglianza di opportunità. Deve consenti
re nel contempo alle scuòle e agli insegnanti di 
collegarsi in piena autonomia alla multiforme 
realtà sociale e culturale, per usare nel modo 
più produttivo e coordinato tutte le risorse pub
bliche e private di cui può disporre. Ma per far 
ciò occorre rovesciare le proposte di Galloni e 
far scendere in campo i tre protagonisti princi
pali: i presidi e gli insegnanti in una più flessibile 
e produttiva organizzazione scolastica; gli orga-

. ni collegiali riformati e cioè dotati di più potere, 
che nei gradi più alti dell'istruzione devono far 
crescere e rendere davvero efficace la parteci
pazione democratica degli studenti; gli enti lo
cali come programmatori, promotori e coordi
natori dell'Incontro con la società. 

Autonomia reale, dunque, non subalternità 
della scuola pubblica Occorre fame uno stru
mento efficace per cornspondere ai dintto dei 
cittadini e atte esigenze di una società in rapida 
traslormazione, sempre più aperta a nuove e più 
ampie relazioni con l'Europa e con il mondo 
intero. 
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Ma il modello Fiat è egemone 
anche nel campo dell'informazione? 

I lavoratori dell'Alfe 
e quelli dei giornali 
wm I fatti emersi all'Alfa-
Lancia di Arese ricordano 
proprio gli anni Cinquanta. 
La Fiat che cerca di realiz
zarvi il suo «panoptlkon», 
come lo chiama Walter Mo-
linaro, segretario comunista 
della sezione di Arese, e an
cora la Fiat che «suggerisce» 
ai lavoratori l'abbandono 
del sindacato in cambio di 
avanzamenti professionali. 

Ci sono diritti minacciati. 
L'informazione, cioè i gior
nalisti, quelli che vengono 
considerati, magari a torto, i 
signori dell'Informazione, 
dovrebbero garantire la cir
colazione di quei fatti. La let
tera firmata da alcuni lavora
tori dell'Alfa dice che cosi 
non è. La stampa, salvo ec
cezioni, non pare interessa
ta alla questione. Strana que
sta insensibilità. Noi giorna
listi godiamo di uri sistema 
di diritti molto ampio. Spe
cie se confrontato con quel
lo che la Fiat vorrebbe can
cellare. 

Sul mercato, senza dub
bio, il giornalista vale più 
dell'operaio. Infatti, benché 
dipendiamo da un padrone, 
da un editore, da un diretto
re, possediamo almeno il 
controllo su ciò che scrivia
mo. Selettivi per necessità e 
per scelta, tentiamo, con un 
precario equilibrio, di ri
spondere insieme alla legge 
della domanda e dell'offer
ta. I fatti dell'Alfa non rien
trano in questa legge? 

Nessuno, inoltre, contesta 
la nostra appartenenza al 
sindacato. E quando la pro
prietà manda un direttore, ci 
viene chiesto, per contratto, 
se è di nostro gradimento. 
Alla Fiat, invece, viene con
testato il diritto di apparte
nere al sindacato. 

Ma, potrebbe rispondere 
la Fiat, e mio diritto -scorag
giare" i lavoratori dal pren
dere la tessera sindacale. 
Siccome non tutti i sindacati 
si equivalgono, forse alcune 
appartenenze (quella Fiom e 
non quella del Sida) sono 
considerate più sconvenien
ti di altre. Magari difendono 
con maggiore decisione gli 
interessi di chi produce. 

Se anche non volessimo 
attestarci sulla vecchia legge 
del pendolo (il pendolo si 
dirìge là dove c'è II potere), 
è naturale che alla moderna 

La lettera di nove operai dell'Alfa-Lancia di Arese 
rivolta ai giornalisti, ripropone il problema di una 
informazione poco attenta al mondo del lavoro. 
Eppure agli uni viene contestato un diritto, quello 
di «fare sindacato», che per gli altri è incontestabi
le. Eppure, sia gli uni che gli altri hanno visto il loro 
potere diminuire mentre la società non è diventata 
né più giusta né più libera. 

LETIZIA PAOLOZZI 

impresa capitalistica sia indi
spensabile oleare il proces
so produttivo. Questo signi
fica che l'impresa ha biso
gno di rendere inoffensivi 
sindacati e lavoratori ai quali 
passasse per la testa di con
testare che il ciclo produtti
vo e l'organizzazione di fab
brica siano modellati soltan
to sulla rigida flessibilità del
la ristrutturazione capitalisti
ca. Tagliando fuori, nuova
mente, gli interessi di chi 
produce. 

E probabile che questo 
capitalismo e questa ristrut
turazione, per affermarsi, 
abbiano avuto l'esigenza di 
mettere indietro le lancette 
dell'orologio. Il potere, inse
gna la Fiat, va agguantato, 
accentrato e concentrato in 
poche mani; alcuni diritti, 
conquistati dal movimento 
operaio (e che hanno rap
presentato il punto di equili
brio, negli anni Settanta, dei 
rapporti di forza), devono 
essere indeboliti. Se non 
cancellati. 

Statuto dei lavoratori, sca
la mobile, chiamata numeri
ca, contrattazione di tempi e 
ritmi, valorizzazione della 
professionalità e non delle 
gerarchie: dall'inchiesta 
dell' Unità sulla contratta
zione emergeva chiaramen
te con quale decisione, una 
volta diminuito il potere dei 
lavoratori, l'obiettivo da bat
tere siano diventati proprio 
alcuni diritti. E come, per 
molte lavoratrici e lavorato
ri, sia attualmente una fanta
sticheria pensare di gover
nare il proprio tempo. Di va
lorizzare il proprio lavoro. 

Naturale che, per mettere 
indietro le lancette dell'oro
logio, occorresse forzare in 
una precisa direzione. Così 
si è mossa la Fìat quando, 
attraverso agevolazioni, 
commesse pubbliche, cassa 
integrazione, ha usato lo 

ELPAlS 
Economia? Econolorol 

Da Huesca la signora Ro
sa Maria Jordana scrive al 
grande giornale di Madrid: 

«Come cattolica credente 
e come cittadina di un paese 
costituzionalmente laico mi 
risulta incredibile che siamo 
incapaci di separare due co
se tanto distinte come una 
vacanza dal lavoro e una fe
sta religiosa. Vediamo. 
1) L'8 dicembre la Chiesa 
celebra l'Immacolata Con
cezione che in Spagna è tra
dizionalmente festa di pre
cetto per i cattolici. 
2) Il governo, valendosi dei 
suoi poteri, aveva stabilito il 
calendario lavorativo trasfe
rendo la vacanza da venerdì 
8 a lunedi 5 dicembre, per 
evidenti ragioni economi
che. 
3) Invece di accettare il fatto 
come normale, c'è chi ha 
suonato le campane a mar
tello chiamando alla santa 
crociata. La Chiesa si è mes

sa a fare pressioni e gli im
prenditori l'hanno appog
giata con argomenti parec
chio peregrini come, per 
esempio, che loro sono cat
tolici... 
4) E il governo? Inflessibile 
quando tratta con lavoratori 
e pensionati, ha ceduto alle 
pressioni senza preoccupar
si né della solita santa Ma
croeconomia né del meno 
santo Ponte per Tutti, dall'8 
allO. 

Posso fare una riflessio
ne? Gentili signori vescovi, 
ma vi fidate tanto poco del 
vostro popolo fedele che 
dovete servirgli la festa di 
precetto sul piatto d'argento 
d'una vacanza? I cattolici di 
altri paesi non hanno mai 
avuto problemi a conciliare 
la loro fede e il lavoro. Ma, 
soprattutto, signori del go
verno e signori imprenditori, 
non veniteci più a racconta
re, se da"te vacanza l'8, che 
un giorno di sciopero il 14 
mette in ginocchio l'econo-

Stato quasi tosse il suo scen
diletto. E i profitti rastrellati 
se li è giocati equamente nei 
listini di borsa e nelle grandi 
testate. I lavoratori e le lavo
ratrici dell'informazione 
queste cose le sanno. 

D'altronde, si dice, il pat
to sociale consisteva in una 
serie di «lacci e lacciuoli» 
che impedivano l'agibilità ri
chiesta dai processi di inter
nazionalizzazione dell'eco
nomia. Oggi però la società, 
non sembra né più giusta né 
più libera. Almeno, dal pun
to di vista di chi lavora. 

Forse chi lavora nell'infor
mazione ha un'opinione di
versa sulla giustizia e sulla li
bertà? Dal modo in cui la 
stampa (tranne // Manifesto 
e questo giornale) ha preso 
in mano la lettera dei lavora
tori dell'Alfa (cioè in nessun 
modo), parrebbe di sì. 

Eppure sani contrattualisti 
come Rawls o Nozick, se
condo i quali ciò che un in
dividuo è libero di fare è li
mitato solo dall'impossibili
tà di violare i diritti altrui, 
condannerebbero il com
portamento della Fiat. Poi
ché la Fiat ha deciso di so
spendere quei diritti che era
no cresciuti sul terreno della 
giustizia sociale. 

La categoria dei giornali
sti, in genere, apprezza la 
modernità. Ma al caso Alfa-
Lancia non presta particola
re attenzione. E questo no
nostante che della vita lavo
rativa di ognuno di noi po
tremmo citare disagi, divieti, 
piccole e medie ingiustizie, 
soffici ricatti. La modernità 
di un sistema di garanzie for
mali, di diritti avanzati, non 
ripara da quei disagi e da 
quei divieti. Giustizia e liber
tà non sono poi tanto protet
ti da quelle garanzie. Detto 
più semplicemente: il gior
nalista trae vantaggi dai dirit-

MAPPAMONDO 

ti formali di cui gode, ma, 
sul piano del potere, stringe 
aria. 

D'altronde, ci sono diritti 
e diritti. Quelli del capitale, 
appunto, e quelli dei lavora
tori (spesso in conflitto). 
Quelli del cittadino e quelli 
del lavoratore (a volte anta
gonisti: per esempio alla 
Farmoplant e all'Acna di 
Cengio). Ci sono diritti del
l'innovazione tecnologica e 
diritti di libertà. I diritti con
testati all'Alfa-Lancia non 
appartengono a un ambito 
generico ma alla fabbrica. Li 
dentro hanno reso possibili 
relazioni sociali sottratte, al
meno in parte, a una gerar
chia. Un modello di società 
era uscito dai cancelli e ha 
spostato rapporti sociali. 
Anche nel campo dell'infor
mazione. Basterebbe pensa
re ai comitati di redazione 
dei giornali. Adesso dai can
celli esce il modello Fiat. Per 
costruire la sua egemonia. E 
l'egemonia diventa domi
nio. > 

Forse il sistema dei diritti 
che regola la società non è 
solo formale come riteneva 
Carlo Marx. 

Forse è giusto credere, al 
contrario di Simone Weil, di 
avere dei diritti al di fuori dei 
rapporti di iorza che si isti
tuiscono in quella determi
nata società. 

Forse il valore che si attri
buisce ai diritti cambia, via 
via, in una società industria
lizzata. 

Tuttavia i diritti delle lavo
ratrici e dei lavoratori sono 
stati il prodotto di un conflit
to e insieme di un compro
messo. Ci sono volute intelli
genza e fatica, saggezza e 
lotte, per dargli gambe. Quei 
diritti non sono monadi di 
un orizzonte sociale indiffe
renziato. Per questo motivo 
la Rat intende azzerarli. 

E i lavoratori dell'informa
zione? Non si tratta, per lo
ro, di prendere posizione. 
Non è questo che gli do
manda la lettera dell'Alfa. 
Almeno, non gli domanda di 
schierarsi dalfuna o dall'al
tra parte. Ma di avere una 
sensibilità rispetto alle ingiu
stizie che vada un po' oltre .i 
compiti della professione. È 
questo che può ridare sen
so, e passione, forse anche 
potere, al loro lavoro. 

TULLIO OE MAURO 

mia (o dovremo chiamarla 
piuttosto l'econo-loro?). 
Non è credibile che quel che 
non importa i'8 diventi deci
sivo il 14, appena una setti
mana più tardi». 

DERSPIEGEL 
Sesso e pulci 

Ad Ashton Wold, nella 
campagna vicino Cambri
dge, in Inghilterra, vive l'an
ziana signora Miriam Rq-
thschild. Ha ottanta anni. È 
figlia di Charles e nipote di 
quel sir Lionel Walter Ro-
thschild, banchiere e famo
so naturalista, creatore d'un 
museo zoologico, compren
sivo d'una straordinaria rac
colta di pulci, ereditata dal 
Bntish Museum. Dallo zio, la 
nipote ha ereditato la stessa 
passione zoologica. Ama gli 
animali, e per amor loro non 

porta mai calzature di cuoio, 
ma solo d, gomma. Nella 
bella villa di Ashton Wold vi
ve con otto volpi, due gazze, 
due civette, un'anatra, un 
branco di cani e uno stermi
nato numero di pulci vive e 
morte, opportunamente ca
talogate e attentamente stu
diate. 

L'anziana signora è ammi
rata soprattutto per le pro
porzioni che ha il pene delle 
pulci, circa un terzo della lo
ro altezza «Osservandolo», 
dichiara, «mi sono convinta 
che il Creatore è un umori
sta». 

La signora pratica due ore 
di marcia al giorno. Dopo le 
pulci, conta di potersi in fu
turo occupare di un altro ar
gomento interessante: l'o
mosessualità delle balene. 

Intervento 

Mitterrand e Dubcek 
Un po' di luce 

nel dicembre di Praga 

MILOS HAJEK • 

G razie all'omaggio di Francois 
Mitterrand, quando è stato a Pra
ga nei giorni scorsi alla tomba di 
Tomài G. Masaryk e grazie alle 

• ^ * parole con le quali ha reso 
omaggio alla «Primavera di Praga», agli 
esponenti e agli atti di questa - e davanti agli 
affossatori di quel processo dì rinascita - si 
ristabilisce l'amicizia tra i cechi e gli slovac
chi con la Francia, tanto duramente colpita 
dal diktat di Monaco del 1938. Il gruppo al 
potere in Cecoslovacchia non si è sentito 
tanto forte da censurare le parole del presi
dente francese sul 1968. Siamo nel 1988, e il 
calendario non può essere ignorato neppure 
da quanti fondano le loro speranze di «dura
ta* polìtica su mutamenti a Mosca. 

La prova si ha ricordando un altro avveni
mento. In precedenza I dirìgenti del partito e 
del governo avevano impedito con ogni 
mezzo gli incontri tra uomini di Stalo stranie
ri e rappresentanti di Charta 77. In quest'ulti
mo anno, che pure ha visto l'acuirsi delle 
rappresaglie, la polizia ha lasciato che si 
avessero incontri del genere. E in occasione 
della sua visita, Mitterrand non si è limitato 
ai contatti con i rappresentanti ufficiali, si è 
infatti incontrato con esponenti di movimen
ti di iniziativa indipendenti. (Ma intanto Ale
xander Dubcek era tenuto agli «arresti domi-
cliari».) 

L'alto mitterrandiano non è soltanto l'a
nello di una vecchia catena, è qualcosa, in
sieme, di qualitativamente nuovo. Finora 
eravamo stati ricevuti da ministri o da appar
tenenti a delegazioni che accompagnavano 
premier. Il presidente francese è il primo 
capo di Stato a dimostrare l'importanza che 
attribuisce all'opposizione cecoslovacca, E 
per noi, che nonostante quanto affermano la 
propaganda e l'ideologia ufficiali, nonostan
te le amare esperienze fatte, siamo rimasti 
fedeli alle idee del socialismo, è un grande 
riconoscimento - che apprezziamo alte
rnante - quello che ci è venuto proprio da un 
presidente socialista. Non è davvero facile 
convincere gente che ha alle proprie spalle 
un'esperienza quarantennale di stalinismo, 
poststalinismo e neostalinismo della giustez
za degli obiettivi socialisti. In questo senso 
Francois Mitterrand ha reso un servizio ine
stimabile alla causa del socialismo in Ceco
slovacchia. 

Ma la visita del presidente francese ha 
inoltre contribuito al verificarsi di un avveni
mento che non trova eguali negli ultimi venti 
anni di storia del nostro paese. Le autorità 
hanno consentito che si svolgesse una dimo
strazione nel giorno dedicato ai diritti urna* 
ni, organizzata da Charta 77 e da altri movi
menti di iniziativa indipendenti. Per la prima 
volta organi dello Stato (che non erano fun
zionari di polizia) hanno trattato e discusso 
con rappresentanti di Charta 77. Secondo le 
slime più prudenti alla manifestazione han
no partecipato 3.000 persone, giovani so
prattutto. 

All'inizio del suo discorso. Vàclav Havel 

ha detto che poco più di un mese prima, 
mentre si trovava in carcere, gli era sembra
lo assurdo perfino immaginare dì poter far 
colazione con il presidente francese e dì 
poter parlare davanti a una folla di persone, 
in una manifestazione non proibita. Voleva 
dire che neppure un autore noto in tutto il 
mondo per i suoi drammi assurdi era stato in 
grado di prevedere la realtà degli ultimi gior
ni. E a piena ragione ha definito drammatici 
i tempi in cui viviamo. 

Drammaticità, però, lo sappiamo, signifi
ca contraddittorietà. E non vi sono dubbi 
che vi è grande contraddizione ira la manife
stazione permessa nella giornata dedicata ai 
diritti umani e l'intervento poliziesco contro 
il seminario politico-scientifico «Cecoslo
vacchia 88». 

I motivi di ciò sono, certo, diversi, Uno 
però è sicuro: il coraggio di quanti, il 21 
agosto e il 28 ottobre 1988 sono scesi nelle 
strade a manifestare a favore della democra
zia e dell'indipendenza nazionale. Anche se 
va nlevato che senza il consolidamento del
la posizione di Gorbaciov, senza gli atteggia
menti assunti dall'opinione pubblica mon
diale non vi sarebbe stata la manifestazione 
di sabato 10 dicembre. 

1 governanti cecoslovacchi sono stati co
stretti a uscire dal bunker in cui si erano 
rinserrati, ad avviare una «difesa dì movi
mento». Un esempio della nuova tattica la 
troviamo inoltre nella convocazione di un 
•Forum dell'opinione pubblica cecoslovac
ca» ufficiale, nel corso del quale è stalo isti
tuito un Comitato per i diritti umani e la 
collaborazione umanitaria, I movimenti indi
pendenti non sono siati invitati al Forum, 
Rappresentanti del Comitato cecoslovacco 
Helsinki, che sono anche firmatari di Charta 
77, avrebbero voluto partecipare; sono stati 
ricevuti dalla segreteria del Forum, ma non 
sono stati ammessi ai suoi lavori, In un simile 
atteggiamento è chiaro il disegno di togliere 
spazio a Charta 77 che da circa 19 anni di
fende i diritti umani. Resta da vedere se il 
nuovo Comitato sarà o meno un docile stru
mento del potere statale. Di esso fanno par
te scienziati e artisti dì grande prestigio. Sta
remo a vedere se avranno il coraggio di met
terlo al servizio di una buona causa. Charta 
77 e il Comitato Helsinki sono pronti a colla
borare. 

Sì è detto che la manifestazione del IO 
dicembre, per i diritti umani, si è svolta con 
l'assenso delle autorità, ma intanto Hana 
Marvanova, mamma di un bimbo di 4 anni, è 
in carcere, insieme ad altre persone. Il quoti
diano «Rude pravo» ha accusato i parteci
panti a quella manifestazione di «attacco alla 
Cecoslovacchia socialista!. Come esempio 
di tale attacco ha citatolo slogan «Viva la' 
libertà». Evidentemente, l'organo del Ce del 
Pcc considera antisocialista la rivendicazio
ne della libertà. La nostra società, e la sua 
direzione politica, insomma, continuano a 
trovarsi di fronte a un bivio. 

* portavoce di Charta 77 

La via dei vigili del fuoco 
VALDO SPINI • 

C aro direttore, 
l'intervento su l'Unità del segre
tario nazionale del Pei, a propo
sito del servizio militare di leva e 

••••**• della possibilità di integrare l'ad
destramento della difesa militare con quello 
alla protezione civile, è certamente di gran
de interesse e pieno di spunti di nflessione. 
Del resto non mi sembra che possano esser
vi dubbi sul fatto che in questo settore alcuni 
vecchi modelli debbano lasciare il posto ad 
altri più adeguati alle nuove realtà della so
cietà italiana. 

Questo è il motivo per il quale il ministero 
dell'Interno, in sede di esame parlamentare 
del disegno di legge per il potenziamento 
delle forze di polizia e del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco (il cui iter ho avuto l'inca
rico di seguire come sottosegretario delega
to alla protezione civile ed ai servizi antin
cendio), ha chiesto ed ottenuto dall'unani
mità delle forze politiche che fosse ripristi
nata la possibilità di svolgere il servizio mili
tare come vìgile del fuoco ausiliario, che era 
stata soppressa, a far tempo dal 1992, dalla 
legge di riforma della leva (legge 5 dicembre 
1988 n. 521). 

Ogni anno, quindi, circa quattromila gio
vani di leva potranno continuare ad essere 
addestrati nelle Scuole centrali antincendio 
di Roma Capannelle e presso i comandi pro
vinciali dei vigili del fuoco. In parte divente
ranno poi vigili del fuoco professionali, in 
parte cittadini attrezzati per eventuali emer
genze e catastrofi e cioè potenziali volontari 
di grande professionalità che sanno già co
me muoversi in caso di necessità, in ogni 
caso, dopo il congedo, vengono iscritti di 
ufficio in liste di vigili del luoco volontari 
discontinui, che possono essere richiamati 
in servizio, fino ad un massimo di quaranta 
giorni l'anno, in caso di necessità straordina
ria. 

Il mio parere, anzi, è che proprio questa 
positiva esperienza dei vigili ausiliari di leva 
può rappresentare un esempio interessante 
di come tutti i giovani (e non soltanto quelli 
soggetti alla leva militare) potrebbero essere 
chiamati a prestare comunque, secondo 
moduli diversificati, un servizio alla comuni
tà e, al tempo stesso, un incoraggiamento ad 
iniziare un confronto costruttivo su questi 
temi. 

• (Sottosegretario all'Interno 
con delega alla Protezione civile edqiSA) 

THE TIMES 
Sesso e scuola 

Un'associazione educati
va, l'Association of Educa
tional Psychologist, ha con
cluso e pubblicato un'inda
gine sul sessismo nelle aule 
scolastiche. Gli insegnanti 
devono far capire ai maschi 
che non sono nati per pola
rizzare la loro attenzione, in 
classe o durante la ricreazio
ne. 

Perora i ragazzi bloccano 
le ragazze nella crescita del
le loro capacità scientifiche 
e tecniche I ragazzi spingo
no via le ragazze dagli stru

menti di laboratorio e, però, 
li danneggiano assai di più. 
In classe, monopolizzano lo 
spazio fisico e quello lingui
stico, nonché l'attenzione 
dei docenti. Alle ragazze re
stano i ruoli di brava mam
mina o brava sposina o di 
aiutante, che si preoccupa di 
rifornire i ragazzi di penne, 
carta, gomme, insomma di 
quel che essi dimenticano. 

In questo modo il sessi
smo disperde metà di quel
l'intelligenza potenziale di 
cui invece la nazione ha 
gran bisogno. 

THE1NDEPENDENT 
Vietato non fumare 

Respirare regolarmente 
può uccidere. Nelle città più 
inquinate, come Città del 
Messico, respirare regolar
mente equivale a fumare più 
di quaranta sigarette al gior
no. Respirare più rapida
mente del normale, come 
accade facendo jogging, è 

possibile solo in ambienti er
meticamente chiusi. All'aria 
aperta produce sicuri danni 
ai polmoni, al cervello e al 
sistema nervoso. 

LE MONDE 
Turistrolln cubana • 

A Cuba § cominciata la tu-
ristroika. E stata costituita 
una società mista, la Cuba-
nacan, con capitali pana
mensi, spagnoli, italiani, che 
prevede di investire nel turi
smo oltre trecento miliardi 
di lire. Serviranno ad avviare 
la costruzione dì alberghi 
adeguati e a modernizzare 
gli aeroporti. 1 proventi del 
turismo sono interessanti 
per il governo, gravato di de
biti internazionali. La gestio
ne sarà affidala a catene in
ternazionali, come Accor e 
il Club Mediterranée. Anche 
In nome della turìstrolka, Fi-
dei non vuole accingersi a 
quel che ha sempre rifiutato: 
mettere il dito negli ingra
naggi del capitalismo 

2 l'Unità 
Venerdì 
23 dicembre 1988 


